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1. Premesse alla trattazione del l’Ombra  

L’analis i del concet to junghiano di Ombra ,  porta con se notevo li r ischi.  

Esso è illust rabile su livelli diversi,  ma interconnessi.  Un alt ro rischio è quello di 

depauperare della sua espress ività un pensiero così fecondo  come questo, propr io 

nell’intento di analizzar lo.  Po iché la nostra analisi non può essere effet tuata se 

non con l’ut ilizzo di un codice linguist ico, il tema dell’Ombra r isulterà in parte 

pr ivato proprio di quelle carat terist iche intuit ive ed irrazionali c he lo  qualificano. 

Come tutt i i concet t i della stessa portata,  esso offre la possibilità di essere 

comunicato e concepito raziona lmente,  ma reca con se anche un lato che in 

maniera intuit iva,  espr ime senza par lare: co lpisce sintet icamente come 

un’immagine.  L’Ombra si espr ime cioè simbo licamente,  e come sappiamo un 

simbo lo muore nel momento in cui diventa possibile spiegar lo.  

Rimane ino lt re complicato risalire filo logicamente alla storia del concet to di 

Ombra in Jung, in parte per la mole di scr it t i ancora i ntradott i,  in parte perché ai 

nostr i fini r isu lta più ut ile un avvicinamento alla sua rappresentazione, che una 

disamina crono logica.  

Un tema come questo,  non può essere a lt resì racchiuso in una definizione, o  

essere esposto in maniera consequenziale.  I l d efinire,  è let teralmente nonché 

psico logicamente,  analogo al delimitare: cosa improponibile nel t rattare temat iche 

simbo liche, che inevitabilmente sfuggono ad ogni t rattazione esaust iva.  Si può 

girare a lungo attorno ad un simbo lo cercando di definir lo ,  po i lo  si afferra in un 

istante,  e spesso, ciò che viene co lto resta incomunicabile.  Lo sforzo in cui ci 

impegniamo quando t ratt iamo queste mater ie,  è proprio quello di forzare una 

sintesi che idealmente appare impossibile.  

 

 

2. Il concetto di Ombra  

  Tutta l’opera di Jung è permeata del tema dell’Ombra. Iniz ialmente questa 

co incideva (più o meno) con l’inconscio personale,  ma è stata oggetto di 

successivi sviluppi ed aggiunte,  talora sovrapponent isi,  in maniera costante fino  

alle  ult ime opere.  Gradatamente,  l’Ombra assunse per Jung carat terist iche 

peculiar i,  che pur comprendendo l’ inconscio personale,  in qualche modo lo 

superarono, incarnando tutto  l’insieme degli at teggiament i dell’ individuo non 
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sviluppat i.  Le ult ime r iflessioni 4  ino lt re,  portarono Jung ad a ddentrarsi sulle  

implicaz ioni che l’Ombra ha nella problemat ica del male.  

Esistono dunque different i possibilit à di r ifer irsi all’Ombra, queste sono 

state rielaborate in maniera descr it t iva nell’accurato lavoro svo lto da Trevi -

Romano 5  .   Vediamo di r iassumerne indicat ivamente il contenuto:  

All’Ombra ci si può r ifer ire in t re modi:  

 

1)  Ombra come parte della personalità  

2)  Ombra come archet ipo  

3)  Ombra come immagine  archetipica.  

 

Ne der iva intuit ivamente,  che all’Ombra possiamo accennare sia  in funzione 

delle sue peculiar ità quando assume le caratter ist iche di complesso  personale (1),  

sia quando ci si r ifer isce ad essa quale archetipo in sé  (2) -  pertanto inconoscibile  

nella sua essenza - sia ne i suo i carat teri di simbolo  (3),  che viene a manifestarsi a  

live llo  immagina le.  

In realt à non si t ratta di una scissione, ma di un art ific io intellet tuale che 

consente una più vantaggiosa comunicabilità dell’argomento.  

In alt re paro le,  il negat ivo, appart iene comunque alla sfera dell’esper ienza 

umana, e viene sempre co lto come un qualcosa di fortemente unit ar io ,  sia che s i 

manifest i individualmente e a livello  personale come una tendenza all’ infant ilità o  

all’autodist rutt ivit à,  sia quando ci appare negli incubi notturni o  nelle vis ioni,  

come ne lle fantasie più turpi e r iprovevo li,  sia  quando assume carat teri 

marcatamente generali,  quali quelli di un dest ino crudele o persino della morte.  

L’art ificio int ellet tuale che ci permet te di scindere ed analizzare i var i vo lt i 

dell’Ombra, non elimina la sua natura che è quella di un’unità complessa e 

mult iforme.  

Ino lt re,  i part ico lar i spunt i epistemologici a cui ci si r ifer isce affrontando le 

temat iche connesse con l’Ombra, non devono far cadere in second o piano 

l’applicazione c linica che der iva da questo concet to.  

I l mot ivo dell’Ombra, appare come la pr ima ed essenziale tappa del processo 

analit ico junghiano.  I l r iconoscimento della  propr ia Ombra e la  sua int egrazione 

cosciente,  cost ituiscono il pr imo ed imprescindibile passo verso qualunque 

cambiamento. Come si può infat t i prescindere dal potenziale t rasformat ivo  

giacente nelle aree a no i non diret tamente accessibili? Ciò che appare in tut ta la  

sua evidenza, che è in poche paro le,  racchiuso nella sfera de l noto,  del conosciuto, 

non r iesce ad essere suffic iente a permet tere un pieno sviluppo. La base,  l’humus 

del cambiamento e dello  sviluppo, giacciono in tutta la loro fecondità nelle  

                                                        
4 C.G.Jung, Risposta a Giobbe (1952) 

 
5 Mario Trevi – Augusto Romano, Studi sull’Ombra (1975)  
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recondite zone dell’Ombra,  del non conosciuto,  dell’ ignoto. Solo affront ando il 

r ischio e la suggest ione di un’immersione, nelle pro fondità ancora non sondate 

della nostra anima, saremo in grado di r iportarne alla  luce gli innumerevo li tesor i 

sott ratt i alla vista.  Ma per fare questo, occorre armarsi di tenacia e pazienza e 

liberare  come pr ima tappa, il buio fondale dalla sabbia,  dai detr it i e dalle  impur ità  

sedimentate nel corso degli anni.  

Non necessar iamente la via dell’autoconoscenza deve passare att raverso 

l’analis i.  No i conosciamo ed applichiamo questo metodo, ma la stori a di ogni 

cultura ne t ramanda innumerevo li e diversissimi.  Non mi r isu lta però che ne possa 

esistere uno che non passi per le oscur ità dell’Ombra. Comunque sia stata 

chiamata,  o  descr it ta,  la valle dell’Ombra appart iene operat ivamente ad ogni 

t rasformazione dell’anima umana. Da Virgilio  a Dante la discesa agli Infer i è  

l’unica st rada percorr ibile verso la Luce o la conoscenza.  

At t raverso l’analis i dei sogni e delle fantasie di diverse persone avute in 

cura,  Jung notò come anche il procedere dell’analis i fos se scandita da una ser ie di 

tappe.  Queste, si presentavano invar iabilmente in una certa successione, che era 

r isultata simile a quelle dei procediment i iscr it t i,  da tempo immemorabile,  nei 

passi dell’alchimia .   

    

3. L’Opus Alchemica e l’Ombra  

I l percorso storico che dalla tarda ant ichità,  ebbe il suo culmine nel 

medioevo, vide l’alchimia svilupparsi at torno a t re principa li corrent i: indiana,  

cinese e giudaica.  Quando in seguito alle crociate,  il mondo cat tolico entrò in 

contatto  con la cultura araba e con quella ebrea,  l’a lchimia fu scoperta e studiata 

dai chier ic i,  che rappresentavano la componente erudit a della gerarchia 

ecclesiast ica di allora.  Principalmente per quest i motivi,  i maggior i alchimist i de l 

tempo furono chier ici o  religiosi,  come Alberto Magno o Tommaso d’Aquino, in 

gran parte Francescani o  Domenicani.   

Gli studi degli alchimist i,  erano pr incipalmente vo lt i alla  r icerca di Dio e 

della spir itualit à at t raverso la natura e la conoscenza del mondo.  Gli Artef ici  s i 

adoperavano att raverso i t re  regni: Animale,  Minerale e Vegetale; divennero 

espert i conoscitor i delle propr ietà dei metalli e degli aspet t i taumaturgici e  

curat ivi delle erbe.  Molt i infat t i,  hanno riconosciuto l’alchimia come il pr imo  

precursore della moderna chimica.  

L’intento dell’alchimista,  era pr incipalmente quello di assicurare il 

mantenimento del corpo, glor iosamente intat to ,  in at tesa del giudizio fina le,  

att raverso la r icerca della cosiddet ta acqua vitae ,  l’acqua di vit a e di saggezza. La 

stessa pozione miraco losa,  in Or ient e,  prendeva il nome di Elisir  d’eterna 

giovinezza. Anche lo  spir ito  dell’uomo doveva potersi r innovare per essere 

ammesso a far parte delle sfere divine,  e l’agognato Lapis Philosophorum ,  o  Oro 

Filosofale ,  inseguito dagli alchimist i insieme all’Elisir ,  a lt ro  non era che la  
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manifesta r icerca della perfezione totale att raverso la pur ificazione, su questa 

terra.  Il Lapis ,  la piet ra filo so fale,  era “l’Oro d’immortalità donato da Dio”, che 

nell’alchimia or ientale è r int racciabile nella r icerca del Corpo di Diamante  a l 

quale può giungere il prat icante at t raverso la medit azione, rendendosi cos ì 

immortale in vit a.  Per gli alchimist i,  la cui r icerca era tutta fortemente invasa di 

sacra lità relig iosa,  la mater ia ed il mondo naturale non erano contrappost i o  

diss imili nella loro essenza, dall’uomo. Tutto proveniva dal Creatore e tutto  a lu i 

era dest inato a ritornare.  I  r imedi medicamentosi della medicina del tempo, erano 

per questo, rint racciabili nella stessa natura e nel mondo circostante.  La mater ia 

era considerata  viva e divina.  Le propr ietà dei metalli e delle  erbe,  assimilate alle  

carat terist iche emanate da Dio, rendevano un dato minerale capace di essere esso 

stesso portatore di aspet t i divini.  Così motivi pagani e filoso fic i,  si confondevano 

e si mesco lavano al religioso.  

L’alchimist a t ratta la mater ia come, nei Misteri pagani,  vengono t rattate le  

Divinità: i minerali “pat iscono”, “muoiono”, “r isorgono”.  Il dramma mist ico del 

Dio che pat isce,  muore e r isorge, viene proiet tato sulla mater ia,  come r isult a dai  

framment i fat t i r isalire a Zosimo  (III-IV sec.  d.c.), propr i dell’a lchimia greco -

egizia.  

Dioniso ,  era il portatore delle qualità che si manifestavano nel frut to della  

vit e; capace di r iunire in se l’umidit à della terra e la luminosità celeste,  il vero 

punto di contat to t ra Cielo e Terra.  Le stesse definiz ioni: mercur iale,  marzia le,  

lunat ico; sono espressioni r imaste in uso per ind icare un temperamento, una 

disposizione carat ter iale,  che era per  gli alchimist i una propr ietà del dio,  

r iconducibile  anche ast rologicamente alle  costellazioni conosciute,  espressa nella  

natura e nelle sue forme. In realtà  però, l’alchimia e gli studi alchemici furono 

proibit i e tacciat i di eresia so lo quando, stesso i chier ic i,  cominciarono a rilevare 

delle analogie pro fonde t ra la vit a di Cr isto ed i passi alchemici.  Cr isto stesso, fu  

int eso come Lapis Philosophorum    per fettamente compiuto,  e la  Vergine Maria 

quale espressione della Sophia .  

L’alchimia fu studiata per decenni da Jung, nei suo i var i aspet t i e nelle sue 

numerose var iant i,  e dobbiamo a lui la  rivalutazione degli aspet t i conoscit ivi,  

r ituali e simbo lic i di questo studio.  Se Jung ha mostrato come il simbo lismo dei 

processi alchemic i viene a r i -at tualizzarsi nei sogni,  come ne i delir i dei pazient i,  

confermando indiret tamente il valore soter io logico che cost ituiva l’alchimia,  non 

dobbiamo essere però portat i a credere che le operazioni alchemiche fossero di 

natura simbo lica.  Gli esper iment i erano mater ialmente eseguit i all’ int erno di 

officine e laboratori.  Mentre però la c himica moderna esegue esper iment i su lla  

mater ia,  scindendo la dal suo aspet to  spir ituale,  esaminando la nella sua st ruttura 

fis ico-chimica, gli a lchimist i si so ffermavano più sug li agent i di “Passione”,  

“Unione”, “Morte” che carat ter izzavano le sostanze in q uanto agent i d i 

t rasmutazione della vita inscind ibilmente connessa alla mater ia.  I l Laboratorio 
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dell’alchimist a,  il suo vas mirabile  dal quale scatur irà la Pietra Miracolosa ,  ha un 

parallelo  co llocabile nell’uomo stesso e nella sua psico -fisic ità.  Le situazioni 

“pat ite” dalla mater ia,  man mano che l’Opus  progredisce,  forgiano un’alt ra 

personalità ne ll’artifex  stesso, che si t rova in una s ituaz ione definibile come 

Sympatheia6  instauratasi t ra lui e la  sostanza. La relaz ione int ima t ra la  

t rasmutazione dei metalli e la t rasformazione dell’uomo, è stata oggetto specifico  

di studio da parte di Jung.  

Individuazione  è il nome che Jung ha dato al processo trasformat ivo della  

psiche umana. Esso consiste nella liberazione da parte dell’ individuo, di tutte le  

potenzia lità inespresse di cui è portatore. Questo,  può avvenire so lo dopo un lungo 

percorso di r iconciliazione delle opposizioni e delle  tensioni che inevit abilmente 

si creano nel corso dello  sviluppo, favorendo l’espressione di cert i t ratt i a  

discapito di alt r i.  I l fine ult imo del processo individuat ivo consiste nel 

raggiungimento del Sé ,  il completamento della totalità spir ituale.  L’at tuarsi del 

processo che porta alla realizzazione del Sé, att raverso l’individuazione, consta di 

var ie tappe. Ogni tappa del perco rso è carat terizzata dal presentarsi di un 

differente mot ivo archet ipico, il che non dev’essere int eso come una successione 

crono logica di moment i che vengono risolt i e superat i,  quanto piut tosto un lento 

progredire di carat tere circo lare nel quale ci si t rova a confrontarsi in modo via via 

più pro fondo con il nostro inconscio.   

L’opposto del processo individuat ivi,  che dovrebbe culminare nel 

raggiungimento del Sé, è descr it to  come il rest r ingersi,  fino a lla cr istallizzazione,  

dell’espressivit à inconscia.  Questo conduce al fissarsi in maniera r igida di quella  

che viene definit a: Persona ; intesa da Jung quale funzione di adat tamento 

cosciente alle esigenze imposte dalla realt à e dalla società all’ individuo.  

Ognuno di no i dispone di una Persona sociale,  che p uò essere 

metafor icamente intesa come la maschera di cui ci serviamo per affrontare le  

situazioni reali della vita.  Quanto più flessibile è la maschera che indossiamo,  

tanto più il nostro grado di adat tamento all’ambiente è maggiore.  I l restare 

impr igionat i nella st retta morsa di un’ident ità fasulla,  perché so lo parziale,  che 

Winnicott  chiama Falso sé ,  c i pr iva del contatto con gli alt r i esser i umani e ci 

emargina verso una posizione difensiva  nevrot ica.  L’uomo si pone infat t i,  per 

J.Hillmann, come “at tore”  sulla scena della vit a,  recitando i var i ruo li impost i da l 

sociale: Genitore,  Amante,  Amico, Diret tore,  Figlio ,  Coniuge, ecc…; se accade che 

la Persona si ident ifica con tutto  il nostro Io,  si approssima la perdita della  

capacità di simbo lizzare e della natura plast ica della nostra dimensione vitale.  

La tensione del processo d’individuazione è dunque t ra gli oppost i po lar i Sé  

e Persona .   

                                                        
6 Mircea Eliade,  Arti del metallo e alchimia (1980) 
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La pr ima parte del processo, è per Jung quella che conduce all’ incontro con 

l’Ombra.  

Dall’esplorazione e dal confronto con l’ignoto e con le part i sgradevo li della  

nostra personalità,  r isultano i peggior i conflit t i che ci tengono bloccat i.  L’Ombra,  

quale pr ima tappa del processo individuat ivo, ha il suo parallelo nella fase del 

procedimento alchemico di produzione della  Piet ra Filoso fale,  quello  chiamato: 

nigredo .  

L’intero sviluppo del procedimento alchemico si può suddividere  in t re fasi 

dist inte7 :  

  nigredo  (nerezza)  

  albedo  (sbiancamento) 

  rubedo  (arrossamento) 

I l pr imo stadio,  quello appunto della nigredo ,  corr isponde all’ut ilizzo di 

mater iale grezzo ed impuro (piombo o mercur io),  che at t raverso diversi processi 

viene disso lto  e depurato.  E’ una fase per ico losa,  po iché si può restare vit t ima dei 

vapor i velenosi che so lit amente si levano dal composto in put refazione.  

L’incontro con l’Ombra non è alt ret tanto scevro di per ico li.  La fals ità,  i  

desider i sessuali,  le depravazioni morali,  l’odio,  l’ invidia,  e tutto ciò che abbiamo 

sempre cr it icato e con sorprendente acuit à,  non pr iva di sdegno, colto negli alt r i,  

lo  r it roviamo improvvisamente come Oscuro Compagno della nostra stessa vita.  Se 

crollano le illusioni sulla nostra purezza e sui nostri  presunt i ideali,  se cro llano le  

aspet tat ive sul mondo e tutte le nostre pie convinzioni le scopr iamo at te a 

camuffare sogni di potere personale o addir it tura il vuoto più deso lante,  allora,  il  

Piombo ed il Mercur io r itornano sottoforma di Demoni e ci r iversano addosso i 

loro venefici vapor i.  Ci sent iamo spodestat i dal nostro t rono di onnipotenza, sul 

quale aveva eret to  piedistallo  il nostro Io,  e ci r it roviamo so li a cospet to della  

confusa potenza dell’ inconscio.  Una sit uazione del genere può produrre,  in caso di 

psicosi nucleare,  anche degli irr imed iabili scompensi.   

Le alt re fasi dell’Opus Alchemica  c i porterebbero t roppo lontano dal nostro 

lavoro, che comunque si è  dovuto limitare ad una parziale r iesposizione di 

argoment i vast issimi e sedimentat i nei seco li.  Basterà tenere presente che a lla fase 

dell’albedo ,  viene fat ta corrispondere l’integrazione dei contenut i interni  di genere 

opposto al nostro: chiamat i da Jung  Animus  nella donna, e Anima  nell’uomo.  

Nella rubedo ,  t rova compimento l’int ero processo. L’alambicco si apre e la  

Piet ra Filoso fale può irradiare la sua luce divina restauratr ice.  L’at tuazione del Sé ,  

la r icomposizione delle frat ture,  riporta l’uomo a quell’unità pr imigena che s i 

rappresenta nella figura dell’Anthropos ,  l’uomo rotondo. L’immagine 

dell’Ermafrodito ,  come emblema del raggiungimento della totalità e  

                                                        
7 La letteratura in materia è incredibilmente vasta, alcuni indicano la citrinitas quale quarta tappa 

dell’Opus alchemica, situata tra l’albedo e la rubedo. Altri individuano in citrinitas (ingiallimento, come 

l’oro…) un nome alternativo a rubedo. 
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r icomposizione degli oppost i,  corr isponde a questa fase idea le di conclusione del 

processo. Vediamo come anche la figura stor ica di Cristo  ha conosciuto,  nel suo 

cammino le tappe dell’ intero processo individuat ivo: pr ima at t raverso 

l’ incontro/scontro con il Maligno, quando si reca in so litudine nel deserto per 

essere tentato; e poi la più intensa so fferenza.  Gesù muore,  come muore il so le al 

t ramonto dipingendo il cie lo di rosso. I l Cr isto,  morendo versa il suo sangue 

regale,  dest inato a purificare l’anima umana dal peccato originale e a donar le 

l’ immortalità.  “Tut to è compiuto”, si vuo le siano state le sue ult ime paro le.  I l Sé è 

perfet tamente realizzato nella metafora del sangue divino qua le at tuazione della  

perfet ta rubedo .  

I l Crocifisso in questo senso, è simbo licamente rappresentat ivo della  

tensione t ra l’alto  e il basso che si sviluppa lungo il cammino individuat ivo.  

Ogni uomo è portato naturalmente e per esigenze della vita,  ad iniz iare 

questo cammino, anche se la maggioranza si ferma dopo pochissimi pass i,  e  

probabilmente nessuno lo conclude. I l sent irsi sospesi t ra un’aspirazione elevata e 

l’ impossibilità,  la diffico ltà mater iale al suo raggiungimento, sono situazioni 

comuni che tutt i abbiamo sper imentato. Gli oppost i generano un’indescr ivibile  

tensione, ci get tano let teralmente “in croce”. Ma  proprio nella tensione, nella  

sopportazione del do lore che ne der iva,  è generato l’uomo inter iore.  L’incontro 

degli oppost i nel propr io int imo, la disponibilità alla morte delle  credenze, è  

preludio alla nascita del Sè.  

 

4. un sacco d’Ombra  

Premesso che le t re accezioni fondamentali dell’Ombra restano: (1)Ombra 

come parte della personalità; (2)Ombra come archet ipo ;  (3)Ombra come simbo lo  

(presente nelle sue più disparate manifestazioni,  nei sogni e nelle fantasie,  nei 

mit i,  nelle fiabe e nella  let teratura  d’ogni tempo); passiamo  ad esaminare meglio  

ciò a cui abbiamo accennato,  cioè quando ed in che modo è effet t ivamente 

possibile t rovarci al cospet to dell’Ombra.  

Un’immagine sicuramente suggest iva dell’Ombra ci viene o fferta da Robert 

Bly8 ,  poeta amer icano  est imatore di Jung. Bly, come Jung, dist ingue t ra Ombra 

co llet t iva ed Ombra personale,  dipingendo quest’ult ima con una metafora: “ i l  

lungo sacco che ci tiriamo dietro”.  

Abbiamo visto come l’Ombra personale sia cost ituita essenzialmente da part i 

ed atteggiament i non sviluppat i.  A par t ire dall’ infanzia,  e lungo tutto  l’arco 

evo lut ivo, un essere umano impara ad interagire con l’ambiente e con la società in  

cui è inser ito .  I  comportament i ed i pensier i che sono giudicat i dall’esterno come 

inadat t i,  vengono poco a poco abbandonat i e diment icat i.  Quante vo lte abbiamo 

subito proibizioni e precet t i da parte della famiglia,  della chiesa,  della scuo la o 

                                                        
8 Robert Bly, Il piccolo libro dell’Ombra (1992) 
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anche da parte degli amici.  Tut te le vo lte che abbiamo negato e svalutato un 

pensiero (o una paro laccia…) che veniv a indicato come immorale o imprat icabile,  

quel pensiero,  quell’azione, quel sent imento di cui ci siamo vergognat i,  lo  

abbiamo nascosto. Ma siccome non possiamo cancellare,  come con un co lpo di 

cassino da una lavagna, ciò di cui siamo fatt i,  quelle part i di  no i r ifiutate e negate 

andavamo a met terle “in un sacco”; un sacco che cresceva con il nostro sviluppo. 

In età adult a,  infine,  ci r it roviamo con un’enorme sacco: un sacco pieno di part i 

scisse,  r imosse e r ifiutate che ci appartengono, e che gravano enorme mente sulle  

nostre spalle.   

La psico logia analit ica ha chiamato questo mater iale sedimentato con il 

nome di Ombra  (personale).  

I l nome di Ombra è quanto mai pert inente a livello  simbo lico infat t i,  proprio 

come un’ombra, ed esclusi i casi gravi di vera e pr opria scissione della  

personalità,  quest i at teggiament i e pensier i nascost i,  passeggiano accanto al resto 

della nostra personalità in maniera subdola ed ai nostr i occhi silenziosa.  Nessuno 

di no i è mai totalmente “puro” o “buono” come prefer irebbe essere,  ed anche se 

un’educazione familiare t radizionale,  o  una r igida osservanza religiosa ci possono 

aver condotto a repr imere e svalutare i nostri t ratt i aggressivi,  compresi quelli 

sani,  l’Ombra r iesce sempre a contaminare la nostra personalit à conscia.  Così,  

compaiono Uomini Neri  nei nostr i sogni,  o fantasie torbide e lussur iose.  Chi ad 

esempio è stato educato a repr imere la propria aggressivit à,  spesso non è mite 

come crede di essere,  ma è so lo inconsapevo le della propr ia car ica aggressiva.  

Allora t raspaiono dei segnali in tali persone, così maldestre nella difesa della  

propria individualit à,  eppure prepotent i ed intollerant i nella difesa delle picco le 

cose della vit a quot idiana. Persone che si credono mit i,  che appaiono fragili e che 

improvvisamente esplodono  in vio lente cr isi di rabbia per fut ili mot ivi.  Hanno  

“get tato nel sacco” la loro aggressività tutta intera,  così la loro Ombra aggressiva,  

viene let teralmente pro iet tata sugli alt r i:  ed aggrediscono con improvvisa rabbia.   

E’ questo il paradosso dell’Ombr a: quanto più neghiamo e r imuoviamo, tanto 

più queste part i scisse r iemergono in maniera incontrollata ed autonoma L’Ombra 

appare tanto più densa e minacciosa quanto meno è cosciente.  

Proprio come nell’opposizione duale t ra Giorno e Notte,  Luce  ed Ombra  

sono vicendevo lmente escludent isi,  eppure st rettamente connessi t ra loro.  Nel Tao  

c inese,  un pr incipio non può mai interamente prescindere dall’esistenza dell’alt ro .  

Come potremmo infat t i,  conoscere la luce se non sapessimo cosa sono le tenebre? 

Proprio dalla luce,  e dall’esposiz ione di un corpo opaco ad essa,  si genera l’ombra.  

Questa semplice osservazione del fenomeno fisico, ci permet te di notare come non 

sia possibile scindere in maniera discreta i due aspet t i di Luce/Ombra, così come 

le a lt re dualit à contenute negli oppost i: Buono/Cat t ivo, Bello/Brut to, 

Giusto/Ingiusto,  ecc. .  

L’Ombra non potrebbe esistere se non esistesse la Luce.  
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 Differente nella forma, ma della stessa natura della luce a cui deve la 

provenienza: l’Ombra non è necessar iamente malvag ia ,  è so ltanto infer iore,  

pr imit iva,  sconosciuta e nascosta.  Perciò quando si manifesta lo  fa con tanta 

ferocia e tanta vio lenza. Porsi a confronto con la propria Ombra, vuo l dire in una 

paro la: conoscersi.  La conoscenza è premessa necessar ia ad ogni accet ta zione.  

Solo conoscendoci,  rest ituendo alla coscienza anche ciò che di no i appare 

inaccet tabile  ed immorale,  possiamo compiere il pr imo passo verso no i stessi,  

“rendendo cosciente il nostro vero essere,  criticamente e senza riguardi ”9 .   

Gli Indiani d’America Sioux ,  ben consapevo li del valore del lato nascosto 

delle cose,  hanno delle figure,  i cosiddett i Clown ,  che si comportano sempre in 

maniera st rana. I l loro comportamento, è esat tamente quello contrar io alle norme 

del gruppo. Viene così r itualizzato t ra i  Sioux, l’aspet to  negato e rifiutato del 

comportamento sociale.  L’Ombra viene liberata ed espressa,  quindi conosc iuta,  in 

maniera non per ico losa né t raumat ica.   

Ogni aspet to di no i che viene in qualche modo respinto dalla coscienza e 

r ifiutato,  si sviluppa necessar iamente in forma autonoma  ed inconscia e sarà 

espresso come parte dell’Ombra contro la  nostra stessa vo lontà e senza che ce ne 

possiamo rendere conto.  

Abbiamo dunque due cose messe nel sacco: rifiut i e tesori.  I  primi vengono 

a galla senza che no i li si r iesca a controllare,  i secondi vengono ammucchiat i 

indiscr iminatamente insieme ai r ifiut i po iché non siamo in grado di r iconoscere 

nessuno dei due come appartenente a no i.   

Per riappropr iarci de i tesor i,  but tat i senza dist inzione nel sacco insieme  ai 

r ifiut i ed alle scor ie,  dobbiamo pr ima svuotar lo questo sacco, e ridiventare 

consapevo li di ciò che ci appart iene.  

Proprio come degli alchimist i,  part iremo dal piombo e dai procediment i 

infimi della nigredo ,  per r it rovare l’Oro ins idiosamente camuffato  e nascosto nel 

metallo  più vile.  

 

 

5. Esilio: proiezione e scissione dell’Ombra  

L’Ombra è scomoda per l’essere umano, che non può anche vo lendo, 

liberarsene. Ma propr io perché non necessar iamente di natura negat iva,  l’Ombra 

rappresenta la “poss ibilità”; i l Demone divoratore,  l’Alien ,  che ci ingloba nella  sua 

nera essenza, oppure il germe t rasformat ivo e creat ivo che port iamo in grembo.  

Ritornando alla metafora fis ica,  se pensiamo ad un corpo opaco, dalla sua 

ombra se ne può dedurre lo  spessore,  nonché la consistenza. Solo un corpo 

est remamente sott ile produce poca Ombra, e solo una personalità inconsistente non 

reca con sé il fardello  della propr ia Ombra. Per farmi int endere anche 

                                                        
9 J.Jacobi 



L’Ombra 

Alessandro Raggi 
 

 

 

 

 

                                                         

11 

prat icamente,  un aspet to,  ad esempio della gelosia,  è anche quello di un san o 

attaccamento. Così come l’aggressività può r ivelarsi appropr iata in cert i contest i,  

o  l’ingordigia  e la lussur ia possono avere delle forme di espressione di contenut i 

affini che vengono chiamate piacere di vivere e gustare le cose.  Allora appare 

necessar io,  se non vogliamo r idurci  a dei contenitor i incoscient i di ist int i ed 

impuls i repressi,  r iconoscere la nostra Ombra e r iscat tarne i contenut i.  

La pr ima operazione da fare per r iappropr iarci della  nostra Ombra è quella  

di r iconoscer la,  di vedere come e dove l’abbiamo esiliata.  

La psico logia,  descr ive un processo, che appart iene a tutt i ed è sottostante 

ad ogni forma di relazione, chiamato: proiezione .  La pro iezione più usuale e facile  

è proprio quella dell'Ombra. Mediante questo meccanismo, siamo propens i a  

t rasfer ire all’esterno tutt i i contenut i inconsci che possono disturbarci,  per cui,  

“gli alt r i hanno sbagliato” e “la co lpa è sempre degli alt r i”.  I l r iconoscere che i 

difet t i del mondo sono anche i nostr i stessi difet t i,  r ichiede un a lt issimo grado di  

autoconoscenza e consapevo lezza. Questo significa porsi di fronte alla propr ia 

personalità con at teggiamento obiet t ivo, e r it irare le nostre proiez ioni dall’esterno.  

I l modo operat ivo migliore per notare le propr ie pro iez ioni è quello di 

divenire consapevo li delle ant ipat ie più profonde e spesso ingiust ificate,  magar i “a 

pelle”.  Alcuni individui,  presentano delle carat terist iche psico logiche che si 

espr imono po i anche nel linguaggio non verbale,  tali da render li catalizzatori delle  

nostre proiezioni di qualit à infer ior i e  pulsioni inaccet tabili.  Questo t ipo di 

fenomeno è così comunemente r iscontrabile che non vale la pena di sviluppar lo  

olt re,  basterà iniz iare a chiar ir lo  ognuno nel propr io int imo.  

Uno dei problemi più gravi però, tocca a chi subisce la pro iezione d’Ombra. 

Cit iamo Trevi -  Romano : “Per chi fa una proiezione d’Ombra il problema 

consisterà nel riconoscere che le qualità   inaccet tabili attribuite al suo prossimo 

in real tà appartengono alla propria personalità.  Il processo di  ritiro della  

proiezione potrà senz’altro essere lungo e doloroso, ma non comporterà in  

sostanza altra fatica (…). Dal punto di vista invece del soggetto che riceve  o 

sopporta  una proiezione d’Ombra, può verif icarsi una vera e propria distorsione 

della personalità,  la quale può comportare non solo profondo disagio psichico, ma 

anche una vera e propria sindrome nevrot ica.” .  

Una situazione come quella descr it ta sopra è tanto più problemat ica per 

individui st rutturalmente debo li.  Come abbiamo visto,  la Persona, rappresenta 

l’aspet to sociale dell’Io.   Quando per alcuni,  l’ambiente diventa determinante 

r ispet to  allo  st rutturarsi della propr ia individualit à,  accade che l’ident ificazione 

con l’ambiente e quind i lo  st rutturarsi della Persona siano condiz ionat i fortemente 

dall’Ombra che viene pro iet tata loro addosso dagli alt r i.  L’ident ificazione con 

l’Ombra proiet tata,  porta l’individuo ad un’erronea valutazione di se stesso ed allo  

st rutturarsi di una personalità completamente falsata r ispet to  all’ inclinazione 

naturale,  con tutte le conseguenze che se ne deducono.  



L’Ombra 

Alessandro Raggi 
 

 

 

 

 

                                                         

12 

Pensiamo a come siano disast rosi gli effett i della  pro iezione dell’Ombra in 

una società come la nostra,  dove la comunicazione di massa è totale ed istantanea.  

Divi del cinema, Rock-star,  consumat i dalle pro iezioni massicce di  milioni d i 

persone, hanno spesso bruciato le tappe della propr ia esistenza fino all’est remo 

gesto del suic idio o del lasciarsi mor ire devastat i dall’a lcool.  Ciò che dist rugge 

della pro iezione è infat t i la totale assenza di contat to , l’inconsistenza dell’ i ncontro 

con l’alt ro .  Ancora Robert  Bly nota a proposito  della morte di Marilyn Monroe :  

“Nessun essere umano può sostenere tante proiezioni e sopravvivere.  Perciò è 

importante che ciascuno richiami dentro di sé le proprie proiezioni.”   

I l dramma dell’art ist a è propr io quello di essere una calamit a di pro iezioni,  a  

causa della  sua stessa natura che lo  connet te ad un ins ieme più vasto del nucleo 

sociale a cui di so lito  appart iene. L’art ista ha l’anima dello  specchio: L’Ombra più 

fosca si aggira sul suo capo e lui ne r iflet te immagini,  co lor i,  musica e sublimi 

paro le.  I l resto lo  uccide.  Non r icordo a memoria,  art ist i ingenuamente felic i: la  

so lar ità di Goethe nascondeva il mantello  scuro di Faust ; La pro fondit à depressiva 

di Sofocle generò t ragedie immortali.  I l vizio corrosivo di Dostoevskij; la cupa 

melanconia di Baudelaire; le  spaventose tonalità di blu della fo llia di Van Gogh; 

l’ inasco ltato urlo di Kurt  Cobain e la poesia inquieta di Jim Morr ison. Sono tutte 

“visioni”,  avrebbe det to   William Blake, su mondi  sconosciut i e lontani,  che 

aprono verso l’infinito  l’or izzonte del lettore,  ma inchiodano il visionar io alla  

nuda realt à.  Una percez ione della realtà contenuta nell’unica realtà comunicabile,  

obiet t iva e senza infingiment i,  non può che contenere il seme  del non-senso e 

della depressione.  

 

 

6. Recupero: ricognizione e integrazione dell’Ombra  

Pare che i maestr i Zen ,  s iano così consapevo li del loro lato oscuro, da essere 

capaci di comportarsi in maniera avidiss ima avant i agli alt r i e po i r idere 

fragorosamente.  Portando l’avidità alla  luce del so le,  sott raendo la dunque al 

dominio dell’Ombra, essi r iconoscono i loro impulsi di possesso e li onorano 

nell’espr imer li in modo giocoso. Non c’è bisogno di int raprendere un ciclo di 

sedute di psicoanalisi per potersi r iprendere la propr ia Ombra, la ricognizione ,  

come già abbiamo accennato,  può essere effet tuata att raverso i nostr i impulsi verso 

le alt re persone. Ident ificare chi sopporta il nostro odio più irraziona le,  c i 

consente di osservare come abbiamo esilia to da no i quegli aspet t i così sgradit i,  che 

r it roviamo esat tamente in quel modo così ant ipat ico di comportarsi o  di vest irs i 

del nostro collega.  

Questo,  onde evit are fraintendiment i,  non deve essere visto come 

un’accet tazione gio iosa di aspet t i per noi impossibili da tollerare,  che magar i c i 

andiamo a r iprendere e cominciamo noi ad espr imere.  Asso lutamente no. Più 

semplicemente,  qui iniz ia l’accet t azione di una carat terist ica che ci appart iene, e 
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che stavo lta liberamente  e consciamente  decid iamo di espr imere o meno. Bast i 

pensare a quante persone dichiaratamente democrat iche e ant i -autoritar ie,  ne lle  

picco le cose siano totalmente into llerant i verso chi li sottopone a delle  cr it iche, e  

la loro into lleranza spesso diventa un insopportabile autoritar ismo. Pensiamo a 

quanta Ombra venga cont inuamente proiet tata  dai ragazzi che gest iscono i 

cosiddet t i “Centri sociali” autogest it i verso i moviment i aderent i all’est rema 

destra.  Tutto l’autor itar ismo dei ragazzi che si autogest iscono, tutto  il loro “ Ares” ,  

lo  vedono proiet tato nei giovani naziskin.  I l per ico lo,  in cui di fat to  incappano  

rego larmente gli occupant i molt i Centri sociali,  è propr io quello di non 

r iconoscere alcun impu lso autoritar io  dentro di sé.  In questo modo viene favor ito 

l’ ingigant irsi dell’Ombra, che si manifesta poi nel comportamento intollerante 

verso tutto  ciò che non è simile alla loro realtà sociale.  Ciò aiuta ino lt re non poco 

i naziskin,  che o lt re al loro “Ares” ,  g ià ben in r ilievo, godono del regalo di quello  

degli alt r i.   

L’effet tuare una r icogniz ione non è dunque un’impresa impossibile.  

Integrare  la propr ia Ombra, dunque r idiventare capaci di accettare la 

semplice esistenza  d i impuls i in no i mai finora sondat i,  è possibile so lo dopo 

un’at tenta r icognizione.  

I  ragazzi dei Centr i sociali,  in questo caso non s i r iappropr ierebbero 

dell’Ombra vio lenta ed autoritar ia proiet tata all’esterno per divenire degli 

autonomi autoritar i.  Riot tenere  la propr ia energia vuo l dire poterne disporre in 

modo cosciente.  Integrare l’Ombra in questo caso potrebbe significare una rea le 

apertura verso ogni diversità,  un sent ire,  e gest ire,  i propr i impulsi autoritar i ogni 

qual vo lta s i guarda con sospet to un ospite del Centro che non indossa la kefja.   

L’Ombra può essere pro iet tata prat icamente ovunque: sugli alt r i o  su intere 

popolazioni,  su categor ie sociali,  su nazioni e sistemi di pensiero.  

La morale normat iva,  guidata dall’acuta intelligenza, è il supporto più 

potente di tali pro iezioni.  Durante la guerra del Vietnam, l’ America  s i sent iva il 

difensore della libertà e di tutt i g li ideali di purezza, giust izia e correttezza.  

Quando cominc iarono a venire a galla gli stupr i effet tuat i dai so ldat i nei villaggi,  i  

massacr i di anziani e bambini,  furono incener it i int er i villaggi di c ivili con 

abbondant i fiammate di napalm, quest 'immagine di purezza e giust iz ia vac illò  e 

allora gli amer icani hanno cominc iato a considerarsi come: custodi della pace nel 

mondo. E’ singo lare che la nazione che si considera pacifista e promotrice di tutt i 

i processi di pace nel mondo, disponga dell’arsenale bellico e nucleare più 

poderoso. 

La tentazione di Cr isto nel deserto,  i sott ili inganni di Mara  nei confront i 

del Buddha ,  la famosa “Notte Scura dell’anima” che at t raversò Francesco 

d’Assisi ,  c i dicono che gli individui maggiormente integrat i hanno essi stessi 

subito il do lore lacerante del “sentirsi  tentati”. Sent irsi tentat i,  equivale al 

r iconoscere in sé stessi degli impuls i che non s i desiderano. Gesù ,  per essere 
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Cristo,  quest i impuls i li ha innanzitut to dovut i avere,  quind i r iconoscere come 

suo i,  e così,  so lo a questo punto li ha potut i coscientemente r ifiutare.  Sacra 

Romana Chiesa ,  nel suo complesso ist ituzionale ha pe rseguitato per generazioni 

int ere popolazioni,  come i Catar i ed i Valdesi,  ha Bruciato al rogo cent inaia di 

donne e di uomini,  presunt i eret ici o  st reghe, contribuito a cancellare intere 

popolazioni dalla faccia della terra in cerca della loro conversione.  Tutto questo 

nel nome di Dio. “I l ma le non mi appart iene, non può essere mio, io  appartengo al 

signore,  il male è della maledet ta st rega.”  Il “ capovolgimento di tutti i valori”1 0 ,  

non è un atto di sovversione gratuita,  ha un suo senso intuit ivamente perc epibile  

proprio in questo. Una morale che non sia fondata su basi et iche, non ha alcun 

valore,  anzi può far danno.  

Scr ive R.Rohr1 1  :”Di solito bisogna che ci sia una qualche perdita di fede 

nelle certezze acquisite, (…) è un percorso che fa paura. Se volete  apparire buoni  

egli occhi del papà e della mamma, potete apparire buoni,  ed essere buoni,  ma 

nessuno vi seguirà mai,  non ci saranno anime salvate sulla vostra scia,  niente 

verrà trasformato (compreso voi stessi).  Questo è un modo sterile,  

prevalentemente laicizzato che tenta di presentarsi come fede. Il miglior 

travestimento della fede che mi venga in mente è chiamato religione. Guardate 

Gesù, per esempio. Sapete cosa lo uccise? La saggezza convenzionale.  Non fu la 

gente cattiva a farlo.(…)Gli scribi,  i  fa risei,  gli uomini di legge che cerchiamo di  

dipingere come persone cattive,  erano in realtà delle ottime persone – secondo la 

saggezza convenzionale.  Seguivano le regole. ”     

Non è difficile,  cadere nella t rappola dell’Ombra difesa dalla morale 

normat iva.   

“E’ per il suo bene”, la t ipica frase che ci fa da scudo contro un’azione che a 

ben vedere appare inappropr iata.  Se si esagera con il cast igare i figli per una 

mancanza commessa, se si inaspr iscono le torture verso gli eret ici,  se si rendono 

“civili”  gli Indiani d’America contro la lo ro volontà,   se si imbot t iscono di Ritalin  

i bambini irrequiet i,  è sempre stato detto  che è per il loro bene. In alcune persone,  

che si definiscono pie,  modello,  integerrime, ecc… spesso l’Ombra è totalmente 

proiet tata.  “Uomini senz’Ombra” diceva Jung. Co loro i quali credono di essere 

so lo ciò che prefer iscono di sé.  Un vecchio det to musulmano diceva che se ami 

Dio, puoi arr ivare a lui in vent i anni,  ma se lo  odi ce ne vogliono soltanto due. 

Questa è la possibilit à offertaci d all’Ombra. E Gesù lo  sapeva molto bene questo. 

In una delle sue parabo le poco conosciuta,  la parabola della zizzania 1 2  ,  racconta 

di come il contadino, scopr ì della  zizzania che gli contaminava il racco lto di 

grano. Gesù ci ammonisce su llo  st rappare la ziz zania.  Non si può est irpare la  
                                                        
10 F.Nietsche 

 
11 R.Rohr, francescano conosciuto in tutto il mondo come maestro spirituale. 
12 Matteo, 13 
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zizzania,  si get terebbe anche il  buon grano. Bisogna at tendere,  e lasciare che 

crescano assieme, po i saranno separate.    

 Bisogna saltare il fo sso e lanciarsi.  Come Ulisse,  la tentazione dev’essere 

conosciuta senza abbandonarsi ad essa.  L’oceano della so fferenza  at t raversato. 

Pena l’essere divorat i dalle Sirene, non raggiungere mai Itaca.  Tapparsi le  

orecchie d i fronte all’ammaliante canto,  serve so lo a renderci ignavi,  uomin i 

senz’Ombra, senza spessore psico logico. Dante,  a gli ignavi,  dava in sorte una fine 

ignobile.  

 

 

7. L’Ombra e il Male  

Se l’Ombra personale può essere considerata come la somma degli 

atteggiament i non sviluppat i e non accet tat i nell’ individuo, l’aspet to  archetipico  e  

sovrapersonale dell’Ombra tocca la prob lemat ica ontologica .  Anche se possiamo  

anche interrogarci,  sull’or igine del male e del bene, non tocca probabilmente a no i 

fornire una r isposta,  se pure questa esiste.  Sicuramente il nostro compito sarà 

quello di affrontare i r isvo lt i psico logici dell’ inco ntro dell’ individuo con il ma le.   

I  rischi in cui può incorrere l’ind ividuo nel suo essere a cospet to della  

problemat ica del male,  sono di due ordini: 1)  d i identificazione  con il male 2)  d i 

negazione  moralist ica del male.  I l male può essere filo so ficament e dist into in due 

forme, non sempre sovrapponibili:  male metafisico  e male morale .  I l male 

metafisico appart iene alla sfera del preordinato,  al Male come pr inc ipio  

ident ificabile ne l concet to di peccato ,  d i contravvenzione ad una Legge d ivina.  I l 

male morale è quello che viene “sent ito” come tale,  come negat ivo, dopo una 

profonda elaborazione individuale.  I l percorso individuat ivo abbiamo visto che è 

retto  da una tensione dialet t ica t ra le polar ità,  infat t i nel pr imo caso r ischiamo 

appunto di ingannarc i,  r inchiudendoci in una concezione so lo metafis ica del male e 

r ifiutando il “peccato”. Nel secondo caso, d’a lt ro canto,  è difficiliss imo evitare d i 

ident ificarsi con il male,  fondando un’et ica personale senza alcun limite di sorta. 

L’ident ificazione diabo lica con il peccato è alt ret tanto dannosa del suo diniego 

moralist ico.  

Non esiste possibilit à individuat iva che non passi at t raverso la dialettica ,  la 

tensione t ra gli oppost i,  che deve esaur irs i so lo nella  r isposta individualmente 

origina le che ognuno di no i è  tenuto a dare nel suo rapportarsi al male.  La 

so luzione di ogni conflit to  è compito personale dell’ individuo, impegnato in 

so litudine a cercarne una via d’usc ita singolare ed irr ipet ibile.    

Educare allo  sviluppo del giudizio  cr it ico,  anziché obbligare al la  

consumazione di “valor i” precott i e preconfezionat i,  sia nazionalist ici che 

religiosi,  può impedire che ci siano ancora nuove generazioni di candid i pur itani,  o  

infiocchet tat i e pet t inat i Fig li de lla Lupa, che siano poi anche dei per ico losi 

psicopat ici.  
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8. L’Ombra nella società contemporanea   

Se non ci fosse la consapevo lezza, anche se spesso diment icata,  della  

presenza del negat ivo e del male in no i,  probabilmente non avremmo costruito 

int er i sistemi di pens iero e promulgato leggi,  fondato delle co llet t ivit à ret te da 

norme e da diviet i,  cost ituito  concezioni religiose sulla  base di comandament i.  La 

Bibbia ne pone addir it tura dieci di comandament i,  r icordando a tut t i che 

l’assassino, il ladro, il t raditore,  l’ingrato,  sono possibili espressioni com uni di 

forze latent i e co llet t ive,  dalle quali nessuno è esonerato.  Ognuno è chiamato in 

gioco, ed abbiamo esercit i di avvocat i e confessor i pront i a salvarci dalle  

nefandezze che possiamo commettere.  La lacuna più grave è quella che ci pr iva 

dell’Eros .  Chi garegg ia clandest inamente in auto nei grandi agglomerat i urbani,  un 

ragazzo che get ta sassi assassini da un cavalcavia,  denunciano la fondamentale 

assenza di erot ismo nella propulsione verso gli alt r i.  I l gelo di alcuni ser ial -killer,  

assume l’aspet to  agghiacciante del vuoto totale,  della mancanza di libido fino al 

suo totale prosciugamento, dell’ incapacità ad assumere i panni de ll’alt ro  ed a 

provare compassione e tenerezza verso un essere vivente est raneo.  

A questo punto i contorni si sfumano. La totale mancanza di freni morali 

rende l’uomo simile a un demone 1 3 ,  consentendogli l’elevazione verso una 

t rascendenza dove il divar io t ra divino e demoniaco è mera apparenza. Bambini d i 

Satana, omic idi a sfondo esoterico, macabr i delit t i,  sfiorano i confini del s acro, 

creando l’illusione nei cr iminali di sent irsi ult raterreni.  

 Vorrei concludere con una nota di Hillman: “Senza una profonda sensibilità 

per la psicopatia e la forte convinzione che il demoniaco è sempre tra noi(…), 

f iniamo per nascondere la testa nella negazione e nell’innocenza dagli occhi  

sgranati,  in quel tipo di apertura che in realtà spalanca le porte al peggio ”.  

 

 

9. Ombra, Doppio e narrativa  

L’arte in generale e la narrat iva let terar ia  in part ico lare,  nascono sempre da 

esigenze pro fonde dell’autore e toccano, spesso, temi e motivi di carat tere 

co llet t ivo ed universale.  I l conflit to , il male,  la diversità,  sono motivi 

onnipresent i,  che cont inuamente ci affascinano e c’inquietano. La più ant ica 

epopea mito logica dell’umanit à è quella di Gilgamesh .  Par liamo di una saga 

babilonese del terzo millennio a.C.,  probabilmente il più bel poema epico mai 

t ramandato fino all’ Iliade  Omerica.  Gilgamesh è re d i Uruk, in Mesopotamia ed ha 

discendenze divine1 4  .  La vicenda si svolge in episodi che però sembrano  tutt i 

                                                        
13 J.Katz ,Seduction of crime, 1988 
14 quello della “doppia discendenza” è un altro motivo archetipico che trova ampio spazio nei miti e nella 

letteratura. 
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sott ilmente legat i da un unico filo: il problema della morte.  La r icerca dell’eroe, 

sovrano dotato di tutte le qualità più alte e dell’ intelligenza più acuta,  è la r icerca 

dell’immortalit à.  Gli dei,  evocano un r ivale per Gilgamesh, chiamato Enkidu .  Lévi-

Strauss ,  ha interpretato la coppia Gilgamesh-Enkidu secondo i canoni dello  

st rutturalismo antropologico, ident ificando nel pr imo il rappresentante della  

“cultura” e nel secondo la personificazione della “natura”.  Enkidu, diventa ben 

presto per Gilgamesh “un fratello  minore”,  un’inseparabile compagno, fino alla  

morte.   

A no i piace l’ int erpretazione antropologica,  ma la psico logia analit ica ci 

fornisce g li element i per r int racciare nel mot ivo della  coppia inseparabile,  formata 

da element i di natura contrapposta,  le basi di una propensione psico logica comune 

ad ogni esper ienza umana. L’incontro- scontro con il Doppio .   

I l Doppio, il r ivale-compagno, è un alt ro mot ivo archet ipico universalmente 

presente,  st rettamente connesso alla problemat ica dell’Ombra. A  ben vedere,  anche 

Mr. Hyde  ci appare più precisamente come il Doppio del Dott.  Jekill  che come 

l’aspet to d’Ombra autonoma 1 5  d i quest’ult imo. I l mot ivo del Doppio, per quanto 

possa appar ire come un tema scontato, è so lo di recente stato affrontato in 

psico logia.  L’Ombra e il Doppio hanno effet t ivamente degli aspet t i anche 

intuit ivamente sovrapponibili,  ma questa loro carat ter ist ica di essere immagini che 

r iportano ad un unico sogget to, si differenzia in maniera sfumata anche se 

importante.  L’Ombra è una pro iezione di qualità che comunque, anche se r ifiutate 

e relegate nell’ inconscio,  r iescono sempre a contaminare la  coscienza e possono in 

ogni caso essere conosciute e portate all’ integrazione. I l Doppio si configura come 

immagine simmetr ica,  speculare dell’I o.  E’ esat tamente all’opposto di ciò che 

siamo e di ciò che saremo e non può essere integrato.  Se l’Ombra si cronicizza,  i l 

Doppio diviene presente come alter-ego ,  come il contrar io di ciò che siamo.  

L’incontro con il sosia  c i turba come il presentarsi dell’ idea della morte .  La 

familiar ità e la r ivalità est rema con qualcuno che ha la nostra stessa faccia ed il 

nostro ident ico modo di presentars i,  è  associata all’ idea spaventosa che no i 

potremmo non essere più,  scompar ire.  

Nella mito logia e nella narrat iva,  sia let terar ia che cinematografica,  la  

Coppia  Complementare  è spiccatamente evidente: il magro e il grasso, il saggio e 

lo  stupido, il nero e il bianco, l’asceta e l’esteta 1 6 ,  Ares  ed Efesto ,  Darth  Vader e  

il Cavaliere  Jedi1 7 ,  Gandalf  e Sauron1 8 ; c i si può veramente divert ire a r icercare 

mot ivi archet ipic i nei raccont i ed a capire cosa,  o lt re alla pura bellezza delle  

opere,  che resta la componente fondamentale,  ci fa r imanere con il fiato sospeso ad 

attendere la prossima mossa del nostro eroe. Walt Disney  era un mago ne l 

                                                        
15 M.Trevi, in  Studi sull’ombra, pag. 63 
16 H.Hesse, Narciso e Boccadoro, 1930  
17 G. Lucas, Guerre Stellari,  film (1977) 
18 J.R.R. Tolkien, Il Signore degli anelli, 1954-55 
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r iprendere saghe e storie ant iche e r iadat tar le mirabilmente nei suo i lungometraggi 

animat i.  Quest i cartoons abbondano di personaggi Ombra e personificazioni del 

Doppio. Crudelia  Demon ,  la Strega Catt iva  e Capitan Uncino ,  sono so lo alcune 

delle personificazioni dell’Ombra e della sua per ico losa invadenza.  Chi ino lt re,  ha 

espresso la problemat ica del negat ivo con creat ivit à e con una vasta galler ia d i 

personaggi è  Collodi .  I l burat t ino Pinocchio ,  nel suo viagg io verso la matur ità,  nel 

percorso t rasformat ivo che lo  renderà creatura fat ta di carne ed ossa per sempre,  

sarà costretto a confrontarsi con diverse personificazioni de l negat ivo. I vo lt i de l 

Gatto e La Volpe ,  d i Lucignolo  e di Mangiafuoco ,  sono i vo lt i cang iant i 

dell’archet ipo dell’Ombra e delle nostre paure,  le cadute lungo la st rada 

dell’Individuazione. Ma l’ ingenuit à pr iva di contenut i del burat t ino si t rasformerà 

proprio dall’incontro con queste forme.  

 

10. L’ ambivalenza dell’Alterità: un esempio  

 I l tema dell’alt er ità come r isorsa posit iva,  o  come paurosa Ombra che 

minaccia,  è sempre stato motivo di fondo della nostra vit a come della creazione 

art ist ica.  

Data l’inesaur ibilit à del mater iale sull’argomento, che spesso risult ava già 

sapientemente sondato,  ho cercato qui di proporre in via sper imentale la breve 

analis i d i una t rama1 9  narrat iva cinematografica contemporanea.  

L’esempio ci è offerto in maniera interessante dal regista Sergio Rubini ,  nel 

suo film “Il viaggio della sposa” (1997) .  Assist iamo qui al racconto, con spunt i 

picareschi,  della storia di una contessa.  Cresciuta in un convento, attesa dal suo  

promesso sposo, viene accompagnata nel viaggio dalla clausura verso l’uomo a lei 

dest inato, dall’unico sopravvissuto della  sua scorta, sterminata dai br igant i ne l 

Mezzogiorno d‘Italia del 1600. L’accompagnatore è un cocchiere bifo lco: tale 

Bartolo.  Quest i,  si t rova in tutto e per tutto  all’opposto della bella nobildonna. Lu i 

è uomo, ignorante e rozzo, incapace di dire correttamente in italiano “Voi fate” 

anziché “Voi facite. . .” ; lei,  dama cat to licissima e dalla  pelle  vellutata,  pur avendo 

studiato le scienze e Galileo, let to  t rattati sulla forma del globo terrest re, non ha 

mai visto realmente con i propr i occhi il mare.  Ognuno d ei due ha esat tamente la  

stessa possibilità: la repulsione per “l’alt ro” o l’incontro.  Questa seconda st rada 

sarà fortunatamente quella prescelta,  che porterà però a molte diffico ltà e per ico l i 

per la vit a stessa dei due protagonist i.  Essi,  si t roveranno i nfine a r iconoscersi 

l’uno nell’alt ro .  La contessa danzerà at torno al fuoco, libera e selvaggia come una 

zingara e Bartolo potrà  fina lmente guardar la,  dicendo le appassionato e senza 

inflessioni  dialet tali: “luce dei miei occhi”.  

La t rama semplice,  eppure  suggest iva proprio perché portat rice di un 

messaggio di fondo archet ipico, offre non pochi spunt i di r iflessione. Siamo 

                                                        
19 Intesa in senso Aristotelico come indistinguibile dal  personaggio che agisce nella scena. 
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co llocat i in  un momento nel quale l’esigenza di una forte presa di coscienza del 

valore della  diversità,  ci impone una ser ia r iconside razione dei nostr i 

atteggiament i nei r iguardi della differenza degli alt r i.  Una r iflessione, beninteso, 

che non deve essere scambiata per la presa di posiz ione, dal sapore pret tamente 

ideo logico, di quant i proclamano l’accettazione incondizionata.  La conte ssa in 

fondo, non avrebbe potuto resistere molto ai modi rozzi di Bartolo se l’avesse 

semplicemente “accet tato” in forza delle sue “virtù cat toliche”, così come Bartolo 

non avrebbe assecondato la contessa,  come infat t i ad un t rat to  sembra succedere,  

se non fosse stato egli stesso disposto all’ incontro  e non so lo all’accet tazione.  

L’accet tazione senza conoscenza, puzza di ideo logia.  E’ figlia de l 

perbenismo stant io  o dell’essere alt ernat ivi in modo inconsistente ed è dest inata,  

come tutte le ideo logie dal pensiero bloccato,  a crollare.   

Ogni incontro con l’alt ro  è potenzialmente anche un r ischio,  perché ci 

espone all’alt ro ,  ci svela ai suo i occhi per quello che siamo e viceversa,  e 

preannunzia il cambiamento. Sia la Signora che Barto lo,  ancor pr ima di 

“incontrarsi”,  erano predispost i inter iormente all’accoglimento di un’alt ra realt à  

ed alla parzia le messa in discussione, anche t raumat ica,  della propr ia.   

L’in-contro  propr io perché r ichiede l’andare contro,  dentro qualcos’alt ro,  

può diventare s-contro ,  anche questo è il  r ischio.  Ma è anche fonte di espans ione 

del propr io orizzonte,  è scoperta dei propri limit i ed esplorazione di alt re  

potenzia lità.  Osservare la propr ia Ombra,  ci permet te il r it iro  di questa dal mondo 

dell’alt ro .  Sappiamo che ciò r ichiede dispon ibilità int er iore e sincero accoglimento 

del propr io mater iale grezzo. I l mater iale grezzo non è già di per sé oro.  Può 

diventar lo so lo se accet t iamo di lavorare con lui,  e per far lo ,  dobbiamo almeno  

essere in grado di veder lo e di r iconoscer lo.  Ci r iconos ciamo nello specchio che c i 

offrono con un ghigno co loro  che detest iamo e che c’inquietano: i “diversi”.  
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